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Francoforte 

Suoni magici 
per il requiem 
diBussotti 

PAOLO M T A Z » 

••FRANCOFORTE. Un omag­
gio a Sylvano Bussotti in sette 
serate è stato al centro del ric­
chissimo programma dei 
•Frankfurt Feste 91», il festival 
iniziato con li rinascita, dieci 
anni fa, dell'edificio che, fino 
alla distruzione nel 1944, era 11 
teatro d'opera di Francoforte. 
Dopo la guerra fu costruito un 
teatro nuovo, mentre quello di­
strutto rimase per circa tren­
tanni una rovina, che qualcu­
no avrebbe voluto far sparire 
per poterne sfruttare l'area. Il 
tentativo di speculazione fu re­
spinto, e la Alte Oper (cioè 
«vecchia opera») venne rico­
struita conservando l'esterno 
del secondo Ottocento e tra­
sformando l'interno in una 
bella sala da concerto, affian­
cata da una sala più piccola. 

La scelta mal banale dei 
programmi dei «Frankfurt Fe­
ste» è organizzata intomo a un 
tema centrale. La musica con­
temporanea ha uno spazio ri­
levante e ogni anno è dedicato 
un ritratto monografico a un 
autore. L'omaggio a Bussotti, 
in Germania poco eseguito ne­
gli ultimi ventanni, era molto 
pio ricco di qualsiasi manife­
stazione finora dedicata in Ita­
lia al compositore fiorentino: 
La Pession selon Sade, le pagi­
ne pianistiche fondamentali, 
alcuni lavori da camera con ot­
timi interpreti, il Bergkristall e 

,. The Rara Requiem, e una novi­
tà assoluta (che in Italia si 
ascolterà nel prossimo gen­
naio alla Rai dì Napoli) Nuii 1 du faune, -concerto con figure» 

' per voce recitante, orchestra e 
' un danzatore, la cui parte cor­

risponde a quella di uno stru-
'• mento solista in un concerto. 

La bellissima esecuzione del 
. Rara Requiem (1969-70), che 
- ha concluso il ciclo bussottia-

no II 31 agosto, mostrava le ra­
gioni che rendono più che mai 
Interessante una riflessione 
sulla poetica di Bussotti. In 

3uesto capolavoro - una sorta 
I affascinante autoritratto -

l'insofferenza di Bussotti verso 
ogni rigorismo dogmatico, l'in-

, quieta rivendicazione dell'in­
dipendenza di una poetica 

^personalissima, incentrata sul­
la autobiografica rappresenta-

; ztone deU%NMdcnza, appare 
-•^qtada ùF^--'-"- — —•--

A Londra «When she danced» 
il nuovo testo di Martin Sherman 
che ironizza sul fascino misterioso 
di una delle divine del Novecento 

Affiancata da un cast internazionale 
Fattrice inglese Vanessa Redgrave 
nel difficile ruolo della Duncan 
che balla senza neppure muoversi 

Isadora, l'arte invisibile 
Il mistero dell'arte di Isadora Duncan, danzatrice 
mitica, è il tema della commedia di Martin Sher­
man, When She Danced. Due atti messi in scena a 
Londra con la regia di Robert Allan Ackerman e un 
cast intemazionale, che ricostruiscono in stile paro­
distico una serata nell'appartamento parigino della 
Duncan e del marito, il poeta russo Sergej Esenin. 
Protagonista Vanessa Redgrave. 

ALFIO BBRNAHI 
• i LONDRA. Ormai tutti pen­
sano che Eleonora Duse o Sa­
rah Bernardi siano state delle 
grandi attrici. Ma e una «gran­
dezza» che nessuno è più in 
grado di verificare o confutare. 
Il mito che le circonda è diven­
tato uno scudo impenetrabile. 
Erano grandi, grandissime, «di­
vine». Lo stesso vale per Isado­
ra Duncan. Con la differenza 
che in questo caso non e nep­
pure più possibile dare un vol­
to-maschera alla sua arte, ba­
sata su movimenti del corpo 
nel tempo o nello spazio, mo­
vimenti di cui non nmane nul­
la. Il commediografo Martin 
Sherman, noto anche in Italia 
come autore di Beni e A Ma-
dhouse in Goa (lavoro recensi­
to in queste pagine l'anno 
scorso), ha pensato di scrivere 
una commedia proprio sulla 
misteriosa inconfutabilità della 
grandezza della Duncan. Pru­
dentemente, si è guardato be­
ne dal farla ballare. Vanessa 
Redgrave, che impersona la 
danzatrice (e che in gioventù 
segui corsi per diventare balle­
rina), si limita a darci una 
•prova» su un tema di Chopin. 

Una prova che ricorderemo 
per un pezzo. Tira le tende, ac­
cende una candela, si porta in 
fondo alla stanza e chiede al 

I pianista di attaccare. Dopo 

qualche momento avviene 
una specie di miracolo della li­
quefazione del sangue di San 
Gennaro. Uno potrebbe giura­
re che per 4 o 5 minuti la Red­
grave rimanga ferma come 
una statua. Ma c'è chi la vede 
muoversi, cioè immagina la 
Duncan nell'atto di ballare. 
•Ma come!, grida il pianista, 
che prova è questa? Non hai 
neppure mosso i piedi!». La 
Duncan-Redgrave risponde 
soave: "Non provo mai coi pie­
di. Provo ascoltando la musica 
attraverso lo spirito». 

Non tutta la commedia -
due atti dal titolo When She 
Danced («Quando ballava») -
è basata su fatti realmente av­
venuti. Il pianista in questione 
per esemplo, un giovane greco 
chiamato Alexandre* Elìopo-
los, non è mai esistito. Ma c'è 
anche dei vero. L'azione si 
svolge nell'appartamento pari­
gino della Duncan nel 1923. 
Allora aveva 45 anni e, pur ce­
leberrima in tutto il mondo, 
era senza un quattrino. Sher­
man ce la presenta alle prese 
con due grandi amori: l'arte e 
il marito, Sergej Esenin, poeta 
•pazzo». Vivono in perfetto sti­
le bohémienne: le discussioni 
sulla bellezza e i valori dell'arte 
sono intercalate dal dilemma Vanessa Redgrave e Oleg Menshlkov in «When she danced» 

su quale mobile bisogna ven­
dere per comprare ancora 
qualche bottiglia di champa­
gne. La novità del primo atto è 
costituita dall'entrata in scena 
di Miss Belzer. un'interprete. 
Isadora non capisce la lingua 
russa e dunque ascolta e adora 
il marito senza sapere bene ciò 
che dice. La Belzer è una mi­
steriosa signora dai capelli 
bianchi che vide la Duncan 
danzare a San Pietroburgo. Si 
rivolge direttamente al pubbli­
co per descrivere la serata: la 
gente era accorsa perché la 
luncan aveva suscitato scan­

dalo negli Stati Uniti, dove si 
era presentata avvolta in una 
specie di tunica trasparente 
(all'epoca in cui le donne por­
tavano i corsetti). «Quando en­
trò in scena fu accolta da un 
baccano infernale. Poi si mos­
se e ci fu un silenzio di tomba. 
Mi sentii trascinata in un'espe­
rienza straordinaria, Isadora 
danzava per me. Quella sera 
per la prima volta imparai a 
conoscere me stessa». 

La Duncan chiede innocen­
temente alla Belzer di tradurre 
dei versi che Esenin, il marito, 
le ha dedicato. Compito insop­
portabile. I versi non parlano 
d'amore, come Isadora aveva 
immaginato, ma di una «putta­
na bolscevica», di una cagna 
che ha perso i cagnolini. La 
Duncan, che aveva perso due 
figlie, rimane scioccata. I versi 
che aveva ritenuto cosi sublimi 
quando non li capiva, diventa­
no delle pugnalate. Sono an­
cora arte? 

La seconda parte della com­
media è imperniata attorno al­
la visita di un italiano. La Dun­
can, fasciata di seta stampata 
con disegni a «falce e martel­
lo», lo ha invitato a cena per­
chè spera di convincerlo a far 

pressioni su Roma per ottene­
re un edificio in Italia. Vorreb­
be creare una scuola di danza 
e fare scambi culturali fra «cin­
quecento, mille bambini Italia­
ni e russi». L'italiano vuole sa­
pere «che tipo di danza» è 
quello della Duncan dato che 
deve spiegarlo ai suoi superiori 
(Mussolini?!). Dopo essersi ri­
velato non viceconsole, come 
credeva Isadora, ma semplice 
impiegato, viene messo alla 
porta a torte in faccia. 

Sherman ha inserito dosi ge­
nerose di humour nei dialoghi 
e nelle situazioni. Quasi tutti i 
protagonisti sono di diverse 
nazionalità e trovano difficile 
capirsi: così sorgono un'infini­
tà di malintesi. Per amore di 
realismo il regista Robert Allan 
Ackerman ha voluto nel ruolo 
del poeta Esenin l'attore russo 
Oleg Menshikov, visto fra l'al­
tro in alcuni film di Nikita Mi-
khalkov. Si esprime in russo e 
solo occasionalmente ciò che 
dice viene tradotto dalla Belzer 
(l'ottima Frances de la Tour). 
Similmente l'italiano (l'attore 
Kevin Elyol) parla nella sua 
lingua e il pianista Eliopolns in 
greco. «Che bella serata», dice 
la Duncan, «nessuno ha capito 
nulla». 

Ridotto al nocciolo, Sher­
man vuole dirci che l'arte della 
Duncan esiste nell'immagina­
zione come «ideale artistico», 
indescrivibile, irrappresentabi­
le. Una donna profondamente 
umana, intelligente, un po' 
svagata, riesce - in un miste­
rioso connubio medianico fra 
lo spirito e il corpo - a produr­
re «genialità». Il miracolo è che, 
in qualche modo, la sua gran­
dezza continua a stimolare 
ballerini di tutto il mondo an­
che se non le hanno mai visto 
muovere un passo. 

desìi anni 50*60. Quattro voci 
- «ofete. un sestetto vocale, 
^«n'orchestra di flati e percus-

stòìll, un coro, un violoncello e 
una chitarra celebrano un len­
to rito amoroso «-mortale, ba-

- salo su un collage di frammen­
tarie citazioni di molti autori in 
lingue diverse, associate in ba­
se alle risonanze interiori che 
destano nel compositore. Tra 
sospese rarefazioni e magma-

. nei addensamenti, nell'accu-
. mutarsi dei dettagli preziosi, 
» nel lirismo controllatissimo, 

l'onnivora frenesia inventiva 
' del compositore fiorentino ap-
' proda ad un esito calibratisi-

mo, la cui coerenza intema 
appariva particolarmente evi­
dente nella interpretazione di 
Arturo Tannavo,'che ha diretto 
con intelligente sensibilità il 
magnifico Ensemble Modem, 
l'ottimo Konzertchor Darm-

. stadt e solisti adeguati (con 
qualche problema tra le voci 
femminili). Caloroso il succes­
so per gli interpreti e per il 

, compositore, presente in sala. 

Primecinema. L'«arte del delitto.»in un noir con Matt Dillon e in una commedia con Michael Caine 

C'è solo un modo pei" far carriera: uccidere 
MICHKLBANSKLMI 

Un bado prima di morire 
Regia: James Deardcn. Inter­
preti: Matt Dillon, Sean Young, 
Max von Sydow. Usa, 1991. 
Roma: Quirinale 

• I Si uccide per tanti motivi. 
Il feroce Matt Dillon di Un ba­
cio prima di morire lo fa per li­
berarsi da un incubo che gli ha 
rovinato l'infanzia. Da bambi­
no vedeva passare davanti alla 
finestra i convogli di un re del 
rame, diventato grande e bello 
decide di dare la scalata a quel 
mito con lucida determinazio­
ne criminale. 

Già portato sullo schermo 

nel 19S6 con il titolo Giovani 
senza domani, il romanzo di 
Ira Levin offre lo spunto al regi­
sta James Dcarden (L'isola di 
Pascali) per un esercizio di sti­
le ritagliato su La donna che 
uisse due volte. Come nel film 
di Hitchcock. anche qui tutto 
comincia con un salto nel vuo­
to. Matt Dillon porta la fidanza­
ta ereditiera Incinta sul tetto di 
un grattacielo e la scaraventa 
giù senza fare una piega. La 
poveretta nschiava di rovinare 
l'ingresso del giovane nella 
grande famiglia aristocratica, 
meglio riprovarci con la sorella 
gemella, che però non è cosi 
ingenua come sembra. Più che 
i nmandi hitcheockiani, diver­
tono le strategie dell'assassino: 

fascinoso e terribile, Matt Dil­
lon impicca, strangola e fa a 
pezzi chiunque si trovi sulla 
sua strada. Del capitalismo ra­
pace ha imparato le tecniche, 
ma non non ha fatto i conti 
con il proprio passato di bam­
bino povero: una prova non 
cancellata gli sarà fatale. 

Ravvivato da una suspense 
rozzamente efficace. Un bacio 
prima di morire indaga nella 
psicopatologia del Sogno 
americano in modo somma­
rio, ma gli interpreti sono sexy 
al punto giusto (Sean Young 
replica Kim Novak anche nella 
doppia tinta di capelli) e fan­
no perdonare certe battute tre­
mende messe loro in bocca. 

Conte fare carriera... 
molto disonestamente 
Regia: Jan Engleson. Interpreti: 
Michael Caine, Elizabeth Moc-
Govjrn. Usa, 1990. 
Roma: Fiamma 

• i 1 capelli biondicci sempre 
un po' unti, la camminata 
sghemba, il sorriso imperscru­
tabile: Michael Caine è uno di 
quegli attori che valgono, da 
soli, il prezzo del biglietto. Di 
film brutti ne ha fatti parecchi 
di recente, ora rispolverando il 
mol > di spia dal volto umano 
che lo rese famoso ai tempi di 
Funi-ralf a Berlino ora accen­
tuando l'ambiguità sessuale 
come In Trappola mortale o 
Vesl:to per uccidere. 

In Come far carriera... mollo 
disonestamente, l'attore con­
densa spiritosamente «l'ingle-
situdine» cinematografica e la 
mette al servizio di una com­
media ambientata nel mondo 
rapace degli yuppies newyor­
kesi. A un passo dalla promo­
zione della sua vita, Graham si 
vede soffiare II posto da un gio­
vanotto più in linea con la nuo­
va filosofia dell'azienda, men­
tre la moglie, la suocera e due 
cani scemi continuano ad af­
fliggerlo nella vita privata. Non 
c'èvia di scampo, o forse si: 
basta farsi furbo in quel mon­
do di pescecani. 

Parte moscio il filmetto di 
Jan Engleson, ma presto la lu-
ciferina perfidia del protagoni­
sta indirizza la vicenda sui bi­

nari di una block comedy spiri­
tosamente immorale. Come 
un mago del crìmine, Graham 
inscena una serie di «incidenti» 
mortali che lo catapultano ai 
vertici dell'azienda: nessuno 
gli resisto, e lo sbirro che sente 
puzza di bruciato non potrà far 
altroché arrendersi. 

Se il messaggio è cinico, la 
naturale simpatia di Michael 
Caine corregge il tiro e porta il 
pubblico dalla sua parte: sia 
quando le avversità sembrano 
sopraffarlo, sia quando la sem­
plice arte del delitto gli ricon­
segna il sorriso. Carina Eliza­
beth McGovem, la segretaria in 
carriera che, pur scoprendo 
colpevole il suo capo, conti­
nuerà ad amarlo. 

WOODY ALLEN, DAJJLA ORION ALLA COLUMBIA. Or­
mai è ufficiale: Wocdy Alien (nella loto) lascia la Onon, 
dopo oltre dieci ani n di felice «matrimonio», a causa del­
le gravi difficoltà economiche della casa di produzione. 
Shadows and fogs, il nuovo film di Alien, sarà l'ultimo fir­
mato Orion; il prossimo infatti uscirà per la Tristar, uno 
dei due studi della Columbia acquistati l'anno scorso dal 
colosso nipponico Sony. Un divorzio deciso a malincuo­
re: «Ogni regista ;*r o che conosco - ha dichiarato Alien 
- spera che la Oiion tomi alla sua vecchia forma: tra gli 
studi cinematografici non ce n'è di meglio». 

LA SONY APRE STL IH A TOKIO. La Sony intende aprire 
in dicembre a Tokio una filiale della casa cine matografi-
ca Sony Pictures Entertainment (ovvero la ex Columbia 

' Pictures, acquistata daigiapponesl due anri fa), per 
creare un colosso della produzione e distribuzione cine 
e video in Giappcne 

È MORTO IL SASSOFONISTA JAZZ CHARUE BARN ET. 
Negli anni '30 fu ano dei primi direttori d'orchestra bian­
chi ad assumere musicisti di colore, il che gì' valse l'in­
gresso nello storico Apollo Theatre di HarTeni. Charlie 
Bamet, spentosi la rotte scorsa a San Diego ( ' California) 
all'età di 77 anni a causa di una polmonite e del morbo 
di Alzheimer, era ntXo m una famiglia ricca eie sognava 
per lui una carriera <li avvocato. Ma lui preferiva il jazz; 
giovanissimo, inino <,uonando il sax e dirigendo le or­
chestre sulle navi d i crociera. La sua big ba xi diventò 
molto popolare nell'era swing, impiegando nomi del ca­
libro di Oscar Peftiford, Roy Eldridge, Lena I-cime, Flet­
cher Henderson. Personaggio mondano, con dieci divor-
zì alle spalle, e molti film interpretati a Hollywood, Bamet 
si era ritirato dalle scene musicali nerjli anni '50. 

TEATRO A MARATEA. Oggi e domani la cittadina lucana 
ospita la sesta edizione del festival Maratea Teatro. Mo­
menti centrali de Li manifestazione, il convegno intema­
zionale su «Drammaturgia: mercato e produzione», e 
l'assegnazione del premio Maratea, che sarà consegnato 
domani sera all'attrice greca Irene Papas. Un riconosci­
mento speciale è stato assegnato anche a Elisul̂ etta Poz-
ù e Manlio Sanranelli ' ' 

ANCORA COPTltìntolONI PERZEFTIRELU. Dimessosi 
•dal consiglio d'amministrazione della Fiorentina in se­
guito alle polemiche per una sua dichiarazione («Giusti­
fico i tifosi della curva quando contano i morti dell'Hey-
*el»), il regista Fianco Zeffirelli è ancora nei Riia!. Ieri il 
consigliere regionale toscano Simone Siliani (Sinistra 
\rcobaleno) ha presentato un'interrogazione urgente 
oerchiederesesi ritenga «dignitoso e congruo mantene­
re l'incarico affidato pochi mesi fa al regista, per la realìz-
:;azione di aleuti filmati che dovrebbero promuovere 
.'immagine della Toscana nel mondo». 

IL I-REMIO «CHIAÌUIDEGNA» Si apre oggi a Cagliari la 
iiesta edizione del Premio «Chia Sardegna», riservato ai 
lotoreporter e operatori televisivi che «raccontano», tra­
mite I obiettivo, la cronaca nazionale e intemazionale. 
1-a giuria sarà presieduta dal presidente dell,' regiorr 
.Sardegna, Mario Fiorii». Domenica si svolgere lu cerimo­
nia di consegna dei premi. 

MCCARTNEY: LINDA MI KA SALVATO DALL'EROINA. 
In un'intervista rilasciata al quotidiano scand.ilisuco in­
glese / he Sun, l'è < Be ìtle Paul McCartney ha rivelalo che 
nel '70, all'indomani dello scioglimento del firuppo, in 
preda a una crisi oep'essiva arrivò molto vicino a diven­
iate eroinomane. E se non accadde fu solo ijiazie alla 
moglie Linda: «Si iettava di una fuga dalla malta - ha 
detto Paul - ed è sta Li Linda a farmi capire che ero uno 
stupido. 

(Alba Solaro) 

Riscoperta dei classici (anche un impensabile Collodi) e giovani esordienti al Festival del teatro di Todi 

Figli d'arte e antichi gioielli celati in soffitta 
Testi di ieri e di oggi, italiani e no. A Todi 1991 è di 
scena l'autore, italiano e no, in un intreccio di pro­
poste che si alternano nei teatri grandi e piccoli, ri­
cavati un po' dovunque nella città. A dare voce ai 
molti personaggi sono di scena attori famosi, quasi 
debuttanti e figli d'arte. Non mancano neppure le 
mostre, i dibattiti su temi intriganti. Soprattutto non 
manca il pubblico. 

MARIA GRAZIA QRSQORI 

• TODI. Fra ripescaggi d'e­
poca e novità assolute, Todi 
1991 propone quest'anno un 
nutrito programma di mostre 
(giusta e Importante quella su 
Andreina Pagnani), spettacoli, 
balletti, che ha l'ambizione di 
tenere occupato per l'intera 
giornata lo spettatore curioso, 
magari coinvolgendolo in un 
incontro con un critico al ve­
triolo come Bonito Oliva, che 
discetta di varia antipatia. 

Purtroppo non è detto che la 
quantità delle proposte rispec­
chi sempre la qualità; ma que­
sto non sembra molto preoc­
cupare l'iperaltivo direttore ar­
tistico del festival Silvano Spa­
da, intenzionato a proseguire 
sulla sua strada, magari rive­
dendo un po' il tiro. È indub­
bio tuttavia che in qualche an­
no dì presenza il festival è stato 
capace di costruire un suo 
pubblico che affolla le repli­
che degli spettacoli. E cosi, ac­
canto a interpreti spenmentati 
come Renato De Carmine e 

Giorgio Albertazzi, ci troviamo 
giovani appena diplomati alle 
scuole di Roma e Milano. 

Nel cartellone pio specifica­
mente teatrale due le lince rin­
tracciabili: la riproposta di un 
•come eravamo» della nostra 
drammaturgia a cavallo fra Ot­
tocento e Novecento e le voci 
di oggi, recenti o giovanissime, 
in un mescolamento vorticoso 
di generi. Ed è dal primo filone 
che ci sono venute le sorprese 
maggiori. In scena due testi 
mai rappresentati: La masc/ie-
ra di Carlo Bcrtolazzi, a torto 
considerato solo l'autore del 
NOst Milan e Gli amici di casa 
di Carlo Collodi, l'inventore di 
Pinocchio. Due lesti nati en­
trambi da una preoccupazio­
ne sociale e realistica, dalla vo­
lontà di guardare dentro il cuo­
re umano. 

La maschera è giunto sulle 
scene del festival grazie all'e­
stro curioso e un po' iconocla­
sta di Filippo Crivelli. Una 
commedia divertente alla qua-

Alcuni interpreti de «Gli amici di casa» di Collodi 

le il regista, con tagli opportu­
ni, riesce a dare un ntmo coin­
volgente e da baraccone. Un 
reportage della vita dietro le 
quinte di una scalcagnata ma 
esilarante compagnia di ope­
rette, ma anche il tentativo di 
portare in primo piano i condi­
zionamenti che una società 
dello spettacolo, sia pure roz­
za come quella, può far nasce­
re nella psicologia delicata e 
sensibile di una ragazza. Uno 
spettacolo coinvolgente e di 
gusto che può contare su una 
buona compagnia di attori, al­

l'interno della quale si segna­
lano la spigolosa umanità di 
Edoardo Borioli, il sicuro me­
stiere di Tullio Valli, i gustosi ri­
tratti di Marina Zanchi e di Be­
nedetta Laura, la presenza 
acerba ma piena di vitalità di 
Angela Neri. Inaspettata anche 
la nscoperta de Gli amia di ca­
sa di Collodi: un testo al vetrio­
lo sulla menzogna sociale, sul 
pettegolezzo come rito mon­
dano. Una stona che ha alcen-
tro un tessitore di inganni, un 
Tartufo toscano che riesce a 
distruggere tragicamente l'u­

nione felice di due sposi, rovi­
nata dalle ingerenze di fannul­
loni perdigiorno, protagonisti 
di una vita senza senso presa a 
scudisciate con l'ironica catti­
veria di ciueslo scrittore. Un'in-
terpietazione singolare di 
Giampiero Fortebraccio che 
offre una maschera melliflua al 
suo guastatore e attorno al 
qual • si muovono attori come 
Angela C'ardile, Duilio del Pre­
te, V inni Materassi, in grado di 
doppiare alcune evidenti de­
bole uè registiche. 

A fare da ipotetico passag­
gio f a ieri e oggi, ricordandoci 
di che gelo spesso si nutre la 
vita delle altezze reali, è di sce­
na Umberto e Maria José di 
Gianfranco Calligarich (sua 
anele la regia). Calligarich si 
domanda che cosa mai possa­
no e isersi detti Umberto e Ma­
ria José, sposi notoriamente 
non felici e molto pettegolati 
(si parla infatti delle propen­
sioni un po' particolari di lui, 
delle preferenze proletarie di 
lei, oltre che del suo favoleg­
giato amore per Amedeo 
D'Acsla), nella notte che se­
gnò I passaggio dalla monar­
chia alla repubblica Intendia­
moci, il testo al quale fa da filo 
conclittore la voce suadente di 
De S e a che canta Parlami d'a­
more Marni, intercalata a quel­
la di Mussolini, di Badoglio e ai 
rombi degli aerei, non manca 
di una certa macchinosità an­
che nella sua ricostruzione 
d'epoca, Ma ha il pregio di 

darci due psicologie, alle quali 
attori come l'aggressiva Clau­
dia Giannotti e il compassato 
Pino Colizzi, riescono a dare 
una coinvolgente credibilità. 

Deludente, invece, George e 
Chopinstry dove Tonino Del 
Colle ricostruisce, dilungando­
si sui loro scritti, l'amore burra­
scoso fra la Sand e Chopin, an­
che per la presenza puramen­
te esornativa di Maria Rosaria 
Omaggio e di Luca Lionello. E 
anche delude, malgrado la fre­
schezza e l'entusiasmo di un 
gruppo di giovani interpreti 
(fra cui l'autrice), il molto 
chiacchierato Non c'eduesen-
za tre di Alexandre La Capria, 
abile nel saperci dare uno 
spaccalo di vita e linguaggio 
generazionale, ma privo di ve­
ra partecipazione, e costruito, 
soprattutto, per piacere (e al 
pubblico piace). Per fortuna 
una ex diva rock come Rettore 
in Omicidi a mezzanotte, riesce 
a giocare con II suo ruolo inter­
pretando quasi se stessa in un 
giallo costruito come un gioco 
che coinvolge anche gli spetta­
tori. E non delude certo il testo 
firmato a quattro mani da Gui­
do Almansi e da Helen Mc-
Neill, HumptyeAlice, colloquio 
fra due personaggi del celebre 
racconto di Lewis Carroll: la 
terribile bimba protagonista e 
l'uovo parlante, Humpty Dum-
pty appunto, deliziosa prefigu­
razione di quel teatro da ca­
mera che a Todi si dovrebbe 
coltivare 

Tartufi alla Festa 
de l'Unità di Alba (Cn) 
dal 5 al 20 ottobre 1991 

UNA GITA INDIMENTICABILE 
Ottobre è il mese ideale per una 
gita ad Alba e nelle Langhe. La 
FIERA DEL TARTUFO ci offre 
una serie di appuntamenti cul-
turali-gastronomici notevoli e 
la festa de l'Unità vi offre una 
opportunità a prezzi veramente 
politici. 
A tutti i gruppi organizzati, la 
nostra Festa dà la possibilità di 
una gita indimenticabile con vi­
sita a castelli, cantine, luoghi 
caratteristici di Alba e delle 
Langhe. 
Garantiamo l'accompagnatore 
ed un menù caratteristico, il 
tutto ad un prezzo veramente 
contenuto: L. 24.000 nei giorni 
feriali e L. 26.000 nei festivi. 
Siamo a vostra disposizione. 

MENU DELLA FESTA 
PERI VISITATORI 

L 24 .000 GIORNI FERIALI 
L. 26 .000 GIORNI FESTIVI 

ANTIPASTI 
peperoni con bagna caoda 

cotechino con fonduta 
lingua in salsa - tomini al verde 

PRIMO (a scelta) 
tajarin all'albese 

agnolotti al sugo di arrosto 
lasagne al forno 

SECONDO (a scelta) 
brasato al barolo 

lesa di tacchino alle erbe 
arrosto alla nocciola 

torta di nocciola 
frutta di stagione 

1/4 l'ino e 1/2 acqua minerale procapite 
A RICHIESTA TARTUFI PREZZO A CONCORDARE 

PER ORGANIZZARE UNA GITA TURISTICO-GASTRONOMICA AD 
ALBA E NELLE LANGHE TELEFONARE C SCRIVERE AL CENTRO 
ZONA PDS VIA GAZZANO 14 - 12051 ALBA (CN) - TELEFONO 
(0173) 440.562 - giorni feriali ore 15-19 / sabato ore 10-12 

È INDISPENSABILE LA PRENOTAZIONE 
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